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Santa Rosalia
vergine

ccoli gli invasori. Quelli più perico-
losi, quelli che il terrore lo portano
persino negli occhi. E denunciano
la smisurata e fragile forza dei loro
pochi anni. Eccoli gli «stranieri» che

ci rubano il futuro. I nemici alle porte. Guardia-
moli in faccia su questa prima pagina. E tre-
miamo, ma solo se non li abbiamo mai voluti ve-
dere prima, e se abbiamo in qualunque modo
prestato fede a quelli che li raccontano tutti brut-
ti, sporchi e cattivi. Cresciuti in branco con ladri
e stupratori, addirittura con i tagliagole.
Qualcuno dedito al male ce ne sarà di certo tra
coloro che rischiano la vita alle soglie di mare e
di terra della nostra Europa (per questo bisogna
strapparli alle ferree e ciniche regole dei traffi-
canti di carne umana e accendere finalmente la
luce della legalità internazionale). E quasi tutti
puzzano di sudore e di paura dopo viaggi nei
quali il lavoro è solo schiavo, l’acqua non lava e
poco disseta e il pane è amaro come ogni spe-
ranza affidata all’esilio. Ma può bastare una so-
la e potente goccia di verità per rendere di nuo-
vo limpidi gli occhi di chi guarda avventure u-
mane che non comprende pienamente o che
stenta ormai a concepire e non riesce proprio ad
accettare. Può bastare una goccia di verità per
spazzare via dallo sguardo le ombre sospettose
e tutte le malizie, le esagerazioni e le impreca-
zioni che fioriscono anche ferocemente sulla
bocca degli xenofobi d’ogni risma e dei propa-
gandisti dell’«invasione».
In un giorno di settembre dell’anno 2015, le fo-
tografie di un corpicino di bimbo restituito dal
mare e raccolto dalle braccia pietose di un uo-
mo in divisa hanno stillato di colpo in miliardi
di persone questa terribile e liberatoria goccia di
verità capace di ridare gli occhi ai ciechi e di am-
mutolire gli accecati. E ora, di colpo, il dolore è
nudo, la consapevolezza della tragedia delle mi-
grazioni di nuovo acuta, ferita aperta e insop-
portabile come nei giorni degli esanimi corpi
neri e delle bare bianche a Lampedusa, nell’ot-
tobre del 2013.
È bene che sia così, che il male sia visto, ricono-
sciuto, patito, esecrato. E non è inutile che ci ar-
rovelli e si dibatta pubblicamente e con passio-
ne sull’opportunità o meno di pubblicare certe
immagini, foto e filmati che turbano e ango-
sciano. Ma è ancora più utile che lo scandalo av-
venga. Che si dica e, più ancora, si gridi che non
è possibile né umano che dopo due anni anco-
ra a questo siamo. Che si ammetta finalmente
che quel bambino restituito dal mare ha co-
minciato a morire il giorno in cui ha dovuto la-
sciare di soppiatto e senza aiuti, coi suoi geni-
tori e suo fratello, una terra che per lui era casa
e per altri solo un campo di battaglia spalanca-
to e reso più atroce dalle complicità o dall’igna-
via dei "grandi" del mondo.
Ed è importante, molto importante, che si a-
scolti il padre di quel piccolo, che si capiscano
bene le sue parole, e il suo passo, di unico so-
pravvissuto alla tragedia di un’intera famiglia
che è diventata icona della tragedia di un inte-
ro popolo, anzi di due: il siriano e il curdo. Per
lui, sposo senza più sposa e padre senza più fi-
gli, non c’è mèta desiderabile e ormai possibile,
c’è solo un disperato ritorno al punto di parten-
za, nell’insanguinata Kobane.
È così. Si emigra, totalmente inermi, dalla pro-
pria patria per desiderio di pace, per ansia di do-
mani, per amore. Non per altro. Non si emigra
per odio. Ma emigrando si può disimparare l’a-
more, venire contagiati dall’indifferenza e sfi-
gurati dall’egoismo, riprecipitare nell’odio che si
esprime al massimo grado nella guerra. O si può
essere svuotati di affetti e di speranza. Proprio
come questo padre. Che è come morto con la sua
distrutta famiglia.
Non ci toglieremo più dalla testa e dal cuore le
parole di un uomo spezzato e l’immagine di suo
figlio, bimbo senza vita sulla riva del nostro ma-
re ancora d’estate. Perché sappiamo e non pos-
siamo dimenticare che è finita così perché pa-
dre e figlio avevano bussato fuori dalle regole –
cioè in modo sbagliato e fai-da-te, cioè, come
sbraita più d’uno, da "clandestini" – alla porta
d’Europa, e l’avevano fatto perché nessun’altra
e più sicura via era stata loro offerta.

E

E D I T O R I A L E

PERCHÉ BUSSANO, PERCHÉ CI RIGUARDA

GLI OCCHI
RITROVATI

MARCO TARQUINIO

continua a pagina 2

L’accoglienza

A Quarto
la solidarietà
è per tutti

CIOCIOLA A PAGINA 6

Il dibattito

Quelle foto choc
e il dovere
di restare umani

FOLENA A PAGINA 3

Qaryatain (Siria)
Contratto di protezione
Il «pizzo» all’Is
per salvare i cristiani

CAMILLE EID

A PAGINA 7

Giubileo
Aborto e perdono
«Solo così
siamo rinate alla vita»

LUCIA BELLASPIGA

A PAGINA 22

I  NOSTRI  TEMI

Stazione di Budapest Il ragazzo siriano nel video di Al-Jazeera

Gli invasori
Al confine tra Serbia e Ungheria

A centinaia hanno dato l’as-
salto a un treno nella stazio-
ne di Budapest. Ma per le fa-
miglie siriane la sorpresa è
stata amara: il convoglio non
si è fermato alla frontiera
con l’Austria ma presso un
campo profughi. E tra i mi-
granti e la polizia sono scop-
piati scontri. Intanto Fran-
cia e Germania si alleano per
fare pressing sull’Europa per
quote di accoglienza obbli-
gatorie e permanenti.
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Il fatto. Francia e Germania premono per un maggiore impegno Ue
Scontri sui treni a Budapest, migranti fermati in un campo profughi

Salvati al largo delle coste della Libia
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di Keleti
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Belgrado, Serbia

Marina Corradi

a incontravo ogni mattina in
paese, sempre alla medesima ora.
Aveva la mia età, gli occhi glauchi

persi nel vuoto, la mano stretta in quella
di una tata anziana, tutti gli anni la
stessa. Era una bambina Down, ma
allora si diceva in un altro modo; e tutti,
chissà perché, lo dicevano abbassando
la voce, come di una vergogna. Non
sapevo il nome di quella bambina, e,
benché abitasse non lontano da noi,
nessuno dei vicini lo sapeva. 
La bambina Down viveva in una
grande villa, sola con la tata. Figlia di
gente molto ricca, che l’aveva confinata
lassù; ma mai ho visto qualcuno
arrivare al cancello, o suonare alla
porta. Le persiane venivano chiuse
regolarmente alle otto, quando d’estate

è ancora giorno.
La bambina era sempre vestita con
grande cura, i golf di cachemire e i kilt
scozzesi, i calzettoni candidi. Credo
restasse in montagna anche d’inverno,
perché lei e la tata erano le ultime che
restavano a passeggiare in paese,
quando noi partivamo, a settembre.
Mai ho sentito quella bambina
pronunciare una parola, né ha
ricambiato il mio sguardo; né ho avuto
il coraggio di chiederle il suo nome.
Perché Dio lascia che i bambini si
ammalino, e come è possibile,
abbandonare un figlio? Lei era, in
quelle estati dense e radiose, un’ombra
gentile, che reggeva domande troppo
grandi.
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Alla scoperta della bellezza
tra vino, lavoro e idee

aro direttore,
mi chiamo Francesco, sono

un bambino di 3 anni e mezzo, e
ho una invalidità totale, ma non
creo problemi a nessuno. E, se
anche fosse, sono sempre un
bambino, una persona umana.
Insieme ai miei genitori abbia-
mo deciso di andare a Medju-
gorje, a luglio, con un viaggio or-
ganizzato. Non vedevo l’ora di
partire con l’aereo, anche se non
era la prima volta. L’agenzia che
ha organizzato il viaggio e la
Compagnia aerea italiana sape-
va che sarei andato anche io già
dal mese di maggio e che avevo
dei problemi.
Una settimana prima della par-
tenza mi chiamano e mi chiedo-
no per filo e per segno che pro-
blemi ho. Mio papà è stupito più
di me, ma invia tutta la docu-
mentazione. Evviva, si parte! No,
non contenti, la sera prima del
viaggio la compagnia aerea, mi
chiama e mi chiede se sono ido-
neo al volo e vogliono un certifi-
cato che lo attesti! Forse avranno
capito che voglio pilotare l’aereo?
Dopo varie telefonate riusciamo
a contattare il medico che mi se-
gue, il quale mi fa un certificato
di idoneità al volo. La mattina
successiva andiamo tutti felici e
contenti all’aeroporto di Fiumi-
cino un’ora prima dell’appunta-
mento per consegnare questo
certificato alla compagnia aerea.
Evviva, si parte! Arriva un addet-
to della Compagnia aerea e mi
dice che… no, forse non posso
partire! Non ci credo. Passano o-
re, comincio a innervosirmi per-
ché devo stare nel “passeggino”

ad aspettare. Non mi posso nean-
che allontanare, invece mi pia-
cerebbe fare un giro nell’aero-
porto… Nel frattempo, tutto il
gruppo può fare il check-in e im-
barcare i bagagli, io invece no.
Comincio ad avere fame, è ora
della pappa.
Finalmente dopo un’altra ora,
torna il signore della Compagnia
con un foglio e dice a mio papà
se può firmare uno scarico di re-
sponsabilità. Mio papà lo legge e
lo firma. Evviva, si parte! No, non
sono ancora contenti. Non han-
no una “sediolina” per un bam-
bino piccolo come me, eppure lo
sapevano da oltre un mese che
sarei andato anche io. Interviene
mio papà e dice: ne ho portate io,
di due tipi. Esterrefatto l’uomo
della Compagnia ci guarda e di-
ce: dobbiamo vedere se va bene
sull’aereo. Mi chiedo: ma forse
non mi vogliono? Forse metto
terrore? Ma se neanche mi cono-
scono! Che cosa ho fatto di ma-
le? L’aereo sta quasi per partire,
sono quasi le 2. Del viaggio orga-
nizzato siamo rimasti io, mio pa-
dre, mia madre e due amiche che
mi vogliono tanto bene, persone
con le quali siamo stati insieme
in altri viaggi e pellegrinaggi. Fi-
nalmente il comandante dell’ae-
reo ci fa sapere, a sua discrezio-
ne, che posso partire anche io.
Cari amici della Compagnia: vo-
late nel cielo, ma sulla terra ci sie-
te ben poco, perché di bambini
come me, purtroppo, ce ne sono,
e abbiamo tutti i sacrosanti di-
ritti, come gli altri bambini co-
siddetti “normali”. In tutto que-
sto, io mi sento anche fortunato
perché ci sono bambini che… In-
somma, voi piloti e tutti gli altri,
siete stati bravi nel vostro lavoro,
ma quanto a umanità lasciate
molto, ma molto, a desiderare.
Francesco (con suo papà Andrea)

C

omincio a pensare che la bel-
lezza sia una grazia perma-

nente che ci affanniamo a nasconde-
re, a cancellare, a scimmiottare». Con
queste parole il cuoco Gualtiero Mar-
chesi è intervenuto ieri al seminario
sulle quattro potenze dell’enogastro-
nomia, organizzato da Censis e Padi-
glione Italia. Quindici persone che
hanno raccontato cosa vuol dire "sa-
per fare", "bellezza", ma anche come
superare l’ostacolo e come avere vi-
sione del futuro. Mi ha colpito essere
lì a moderare quegli interventi di 15 fra
uomini e donne, ognuno con la sua
storia, che inevitabilmente ruotava in-
torno al cibo, ma senza la finitezza e-
donistica.
Marina Cvetic, che ha perso il marito,
fondatore dell’azienda Masciarelli, ha
parlato del vino, certo, ma anche del-
la sua passione per il design. Che può
avere poco a che fare col vino, ma se
davanti al limite cerchi la "positività i-
nespressa" trovi anche la bellezza a
cui brami. E cambia anche il modo di
fare vino. Eleonora Bertolone, mam-
ma di due bimbi, è in azienda da un
lustro nelle risaie del Vercellese. Ha
deciso appena laureata e dice: «Il fu-
turo per me è già qui, nella mia terra»
ma non secondo una logica di "arraf-
fi land-grabbing" ma secondo quella
della custodia, che significa rispetto e
anche creatività. Anche Angelo Gaja,
produttore di vino a Barbaresco ha
puntato il dito su un’economia che
punta solo su tecnologia e conteni-
mento del costo del lavoro. Col rischio
poi di produrre merci di qualità me-
dio bassa. Per fortuna – ha ricordato

– l’Italia, per il 90% delle sue imprese,
ha un’occupazione con meno di 10
dipendenti. E questo salva una certa
artigianalità. Eccole le potenze. Ac-
canto a quella del verde secondo cui
il «giardino è accoglienza». Lo ha det-
to l’architetto Paolo Pejrone: «I giar-
dini, se possibile, devono crescere con
noi, fatto parte di un insieme sinfoni-
co dove l’uomo spettatore diventa at-
tore». Lo ha chiamato vivaismo intel-
ligente e subito ha fatto pensare quan-
to questi saperi possano diventare
strumento di integrazione sociale, di
relazione fra un uomo venuto dal ma-
re e il bisogno di ritrovare stabilità.
È stato un pomeriggio illuminante,
anche a sentire parlare Vittorio Sironi
di "neurobiologia culinaria", per ge-
nerare proposte alimentari etiche.
Oppure Plinio Agostoni, che in Perù,
con la prospettiva del cacao ci dà que-
sti dati all’insegna di più cacao meno
coca: «Negli anni ’90 gli ettari a coca
erano 129mila, ora sono scesi a 43 mi-
la». Oppure più lavoro in carcere,  me-
no delinquenza. Come ha raccontato
Nicola Boscoletto di Giotto, che fa fa-
re i panettoni, i dolci e i gelati nel car-
cere Due Palazzi, dove la recidiva è
scesa a livelli minimi. Il gusto, il lavo-
ro, la scoperta del mondo così com’è,
ricompongono tutto. E danno anche
una prospettiva diversa. Come quel-
la di curarsi mangiando, alla base del
progetto Àmati!, raccontato dall’im-
prenditore Marzio Nocchi a conclu-
sione della quarta potenza che si può
vedere se la si cerca: la visione del fu-
turo.
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REPUBBLICA CECA:
MARCHIATURA CHE DISGUSTA
Caro direttore,
la marchiatura dei migranti, in partico-
lare dei bambini, da parte delle “autorità”
di polizia della Repubblica Ceca mi di-
sgusta e mi fa vergognare in quanto eu-
ropeo e democratico. Eppure una nazio-
ne che ha provato e subito la ferocia na-
zista dovrebbe, averne tratto un monito:
anche questi metodi prefigurano una
nuova Shoah! I fondatori della Cecoslo-
vacchia democratica non si sarebbero
mai comportati in questo modo, che non
può non ricordare i metodi di quei nazi-
sti contro i quali tanti cechi e slovacchi
combatterono e perirono, anche in lager.

Carlo Mario Passarotti
Gallarate (Va)

QUEI 55 KM DI SPERANZA
A PIEDI LUNGO L’EUROTUNNEL
Caro direttore
55 chilometri sotto l’Eurotunnel, al buio,
dopo aver passato le barriere elettrifica-
te e i controlli della polizia francese, ra-
sentando i treni in corsa e in attesa di
sfuggire alla polizia britannica. Sembra
la corsa verso il deserto del profeta pro-
posto nelle letture della Messa di dome-
nica 9 agosto. Tutto per stare meglio, per
contribuire all’economia inglese con il
suo lavoro e a quella del suo Paese di o-
rigine con i soldi che manderà a casa. Con
i suoi contributi pagherà le pensioni de-
gli anziani inglesi. E i suoi figli saranno i
figli di un mondo che nasce. Intanto,
però, politici miopi cavalcano le paure di
un elettorato incapace di riflettere sul lun-
go periodo e prigioniero di stereotipi.
Corri ragazzo corri, e scappa più veloce
di chi ti insegue.

Lorenzo Picunio

LA “GRANDE GUERRA”: GUERRA
DI AGGRESSIONE E CONQUISTA
Caro direttore,
non ho capito la lettera del signor Di Me-
glio (“Avvenire” del 2 settembre) in cui si
ripete l’antiquatissima litania della Gran-
de Guerra come Quarta Guerra d’Indi-
pendenza italiana. Si è in realtà trattato
di una guerra di aggressione e conquista
di terre non italiane (Tirolo e Valcanale te-
desche, Carso sloveno, Istria e Dalmazia
in maggioranza croate). Anche Trieste è
stata asburgica dal XIV secolo e dal 1715
è stata materialmente creata dall’Impe-
ro, come proprio unico emporio sul Me-
diterraneo, e abitata da un caleidoscopio
di etnie. In Italia la guerra è stata voluta
solo da ristrettissimi circoli nazionalisti e
guerrafondai (la Corte sabauda e alcuni
movimenti intellettuali, come i futuristi
di Marinetti, i nazionalisti di Corradini e
i socialisti di Mussolini), contro la volontà
della grandissima maggioranza delle for-
ze politiche e sociali italiane; la Corte l’ha
voluta perché l’Inghilterra, con un trattato
segretissimo, aveva promesso all’Italia
più di quello (il «parecchio» di Giolitti)
che l’Austria era disposta a cedere paci-
ficamente (il Trentino, il Goriziano); l’I-
talia ha tradito gli alleati (Austria e Ger-
mania) per meschino interesse materia-
le; i circoli massonici hanno voluto di-
struggere l’unico regime cattolico d’Eu-
ropa, quello asburgico (il cui ultimo rap-
presentante, l’imperatore Carlo, è stato
proclamato beato); ed è stata subito de-
finita dal Papa come un’immane «inuti-
le strage»; in essa ha trovato morte o mu-
tilazione una quantità immensa di citta-
dini italiani, ma anche innumerevoli ita-
liani (trentini, friulani, “giuliani”) che han-
no lealmente militato nell’esercito au-
striaco; e, infine, ha creato solo le condi-
zioni per l’avvento del fascismo in Italia,
il nazional-socialismo in Germania, e la
Seconda Guerra mondiale. Alla faccia del-
la Quarta Guerra d’Indipendenza.

Raimondo Strassoldo

LA PRESENZA DI AVVENIRE
AL MEETING DI RIMINI
Gentile direttore,
sono un’abbonata ad Avvenire, sempre
grata ed entusiasta del vostro-nostro gior-
nale. Sono stata per due giorni al Meeting
di Rimini 2015 e desidero ringraziarvi per-
ché tra gli incontri più belli vissuti da me
e mio marito c’è stato proprio quello con
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Lasciò una vita agiata
per dedicarsi alla preghiera

a parabola esistenziale di santa Rosalia sta racchiusa en-
tro due estremi: da un lato la nobile vita di corte, dall’al-

tro la solitudine della vita da eremita. Il passaggio da una di-
mensione all’altra è l’espressione del cammino di una giova-
ne di buona famiglia che scopre le verità in Dio e che a Dio
offre la propria vita. Figlia di un nobile feudatario, Rosalia Si-
nibaldi viveva al tempo della rinascita cristiana della Sicilia
dopo il dominio arabo durato dall’827 al 1072. Coinvolta nel
clima di riscoperta religiosa della sua terra, Rosalia lasciò la
vita degli agi per dedicarsi completamente alla preghiera sul
Monte Pellegrino, in una grotta, dove morì nel 1160. Nel 1624
Palermo fu colpita dalla peste: Rosalia apparve a una malata
e a un cacciatore indicando il luogo in cui si trovavano le sue
reliquie e chiedendo che venissero portate in città. L’epide-
mia così cessò e i palermitani trovarono la loro protettrice.
Altri santi. Mosè, profeta (XIV-XIII sec. a.C.); san Bonifacio I,
papa (V sec.).
Letture. Col 1,15-20; Sal 99; Lc 5,33-39.
Ambrosiano. 1 Gv 2,18-29; Sal 143; Lc 16, 19-31.

L

Rosalia

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Immagini terrificanti di immigrati e rifugiati. Occorre risalire alle cause
di queste realtà: guerre in Oriente e mancanza di lavoro in Africa.
Cardinale Lluís Martínez Sistach, arcivescovo di Barcellona

Scripta
manent

«Volano nel cielo per davvero
ma, credetemi, non sono angeli»

Obama: sul clima dobbiamo fare presto 
Dobbiamo fare presto nella lotta contro il riscaldamento climatico. Lo ha
detto il presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, da Kotzebue, in
Alaska, pochi chilometri a nord del Circolo polare artico. «Sono
estremamente fiero – ha detto Obama da questa cittadina di 3mila
abitanti – di aver viaggiato oltre il circolo artico. Nessun presidente
americano prima l’aveva fatto». «Nel corso degli anni passati ho tentato
di contribuire a rendere tutti gli americani più consapevoli dei
cambiamenti climatici (...) quelli che voi state già vivendo qui», ha detto il
presidente, riprendendo i temi sviluppati fin dall’inizio della sua visita in
Alaska. «Ciò che accade qui dovrebbe essere un segnale d’allarme per
l’America, un segnale d’allarme per il mondo», ha detto Obama prima di
ripartire per Washington. Nella foto il presidente Usa partecipa a una
performance di danzatori nativi dell’Alaska alla Dillingham Middle School.

LA VISITA IN ALASKA

erché nessuno tra quelli che hanno molto potere – al Palaz-
zo di Vetro dell’Onu, a Bruxelles e nelle cancellerie della Ue,

a Mosca, a Pechino, nelle stanze della Lega araba – ha ancora fat-
to proprio e dimostrato non retorico e vano l’appello ad apri-
re canali regolari e protetti per i profughi. Appello che i vesco-
vi italiani hanno riproposto con voce appassionata e autore-
vole facendo eco alla predicazione di papa Francesco, che an-
che noi abbiamo più volte ripetuto e che pochi giorni fa, il pri-
mo settembre, Ernesto Olivero ha scandito, alla sua inconfon-
dibile maniera, sulle nostre pagine: «Andiamoli a prendere!».
Andiamoli a prendere noi, strappiamoli a chi li sfrutta, li ucci-
de o li lascia morire.
Non possiamo e non vogliamo che ci si dimentichi di quel bim-
bo, e della sua famiglia, di ogni altro bambino che striscia sotto
matasse di filo spinato o piange davanti a una selva di manganelli,
di ogni profugo colpevole di esser vittima e di non rassegnarsi.
Sappiamo e vogliamo che si capisca una volta per tutte che così
tanti bussano oggi alle nostre porte perché anche noi abbiamo
divelto le porte delle loro case. Con la guerra e l’ingiustizia che
abbiamo incentivato o tollerato, con le armi che abbiamo messo
nelle mani dei combattenti e sopra le loro teste, con i consigli (e
i consiglieri) che abbiamo schierato, con gli affari fatti (o lascia-
ti fare) assieme a quelli che li mandano in battaglia e li sradica-
no dalle loro città e dai loro villaggi: bombe, petrolio, potere. E
Dio stesso preso in ostaggio.
Si ascolti davvero, e non appena con curiosità, il tredicenne si-
riano che ieri ha lasciato cadere un’altra goccia di verità nel vino
degli arrabbiati e degli smemorati: «Fermate la guerra, adesso. E
non verremo più a bussare». Un incipit che è la stessa preghiera
rivolta da papa Francesco ai grandi del mondo, a ogni vero cre-
dente e a tutti coloro che sanno il valore della pace. Fermiamo la
guerra, fermiamo le parole come di guerra, non rinunciamo a te-
nere aperti gli occhi che abbiamo ritrovato.

Marco Tarquinio
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GLI OCCHI RITROVATI

il personale del vostro stand: due giova-
ni con cui abbiamo condiviso un mo-
mento di vera amicizia. Lo stand inoltre
era davvero bello, comunicava il gusto
per la chiarezza e la semplicità che ca-
ratterizza il vostro modo di fare informa-
zione. Grazie!

Agnese M.

CANI ABBANDONATI,
A NAPOLI UN’EMERGENZA
Caro direttore,
come animalista e amante dei quattro
zampe provo repulsione e sdegno per il
triste rituale che si ripete ogni anno: l’al-
tissimo numero di cani abbandonati in
estate. Molti vengono lasciati sull’auto-
strada, causando gravi incidenti d’auto.
A Napoli i casi di abbandono in questo
mese d’agosto sono aumentati di circa il
50%. Un record di inciviltà e crudeltà che
determina una vera e propria emergen-
za. Anche a tanti gatti, a livello naziona-
le, tocca una triste sorte: essere vittime
della scelleratezza di certi padroni. Sono
gesti cinici e disumani che non trovano
giustificazione alcuna. Diceva Paolo VI
che «gli animali sono la parte più picco-
la della creazione divina, ma noi un gior-
no li rivedremo nel mistero di Cristo». E
San Francesco li chiamava «i nostri fra-
telli più piccoli». I casi di abbandono van-
no subito denunciati alle forze dell’ordi-
ne. Girarsi dall’altra parte è un delitto. So-
lo facendo il dovere di cittadini perbene
possiamo definirci un popolo cristiano,
umano e civile.

Franco Petraglia
Cervinara (Av)

L’UMILTÀ SECONDO BRUNI:
UN GRAZIE DAL BRASILE
Caro direttore,
questa mail arriva dall’altra parte del
mondo, dal Brasile. Ho letto con interes-
se e gioia su “Avvenire.it” il testo di Luigi-
no Bruni sull’umiltà. Mi fa sempre mol-
to bene leggere ciò che scrive: Dio, gli al-
tri, il mondo... Vorrei digli grazie per la
sua fede e l’amore profondo e bello per il
mio amato Signore e per gli uomini del
nostro tempo. Un abbraccio affettuoso,
semplice e grato.

Suor Sonia Sala, Pime

EROE UCRAINO
MERITO DEL GOVERNO?
Gentile direttore,
in questi giorni c’è stato un grave atto cri-
minoso e pare che il responsabile sia un
immigrato. Qualcuno ha individuato con
sicurezza la “responsabilità del governo”,
come se fosse l’unico crimine della cro-
naca italiana e come se tutti gli immigra-
ti avessero come loro peculiare caratte-
ristica quella di andare in giro a uccide-
re italiani. Negli stessi giorni, però, ab-
biamo assistito a un atto eroico – questo
sì, “unico” – di cui si è reso protagonista
un immigrato, che merita di essere men-
zionato e che “Avvenire” ha giustamente
commentato ponendolo in rilievo: Ana-
tolij Korol si è immolato per una faccen-
da tra italiani. Ora, ragionando alla stes-
sa maniera, perché questo atto di corag-
gio non viene catalogato come “merito
del governo”? Anzi, a fare bene i razzisti
– cioè dividendo gli uomini per catego-
rie – dovremmo dire che anche tra gli im-
migrati ci sono assassini come in Italia,
mentre in Italia non ci sono tanti eroi co-
me tra gli immigrati.

padre Sergio Cerracchio sj
Napoli

Sono d’accordo con lei, gentile e caro pa-
dre. Le strumentalizzazioni hanno le
gambe corte come le bugie, e la lingua
storta. (mt)

apa Francesco scrive una parola
sull’indulgenza che verrà dal

prossimo Giubileo della Misericordia,
e subito torna a egemonizzare gli in-
teressi e le discussioni della Wiki-
Chiesa: il mio contatore dice 41% de-
gli interventi, più della metà incen-
trati su quella parola. Qualcosa di si-
mile deve aver detto anche il contatore
della rassegna condotta sui tradizio-
nali giornali di carta: lo attesta indi-
rettamente il contributo pubblicato
ieri in questo spazio dal mio dirim-

pettaio Gennari.
Ho detto «una parola», ma in realtà le
parole sono sei, mentre l’opinione
pubblica ha saputo di tre: che sono
diventate “notizia”. Una sull’indul-
genza plenaria ai carcerati, tenendo
conto della loro impossibilità a recar-
si alla Porta Santa; una sulla possibi-
lità che tutti i sacerdoti assolvano dal
peccato di aborto procurato; una sul
sacramento della riconciliazione va-
lido e lecito anche se amministrato da
sacerdoti della Fraternità San Pio X,
che non è in piena comunione con la
Chiesa di Roma. Naturale che le di-
verse inclinazioni di ciascun autore e
di ciascun sito o blog abbiano con-
dotto i commenti a enfatizzare di più
l’una o l’altra di queste parole, così di-

verse tra loro.
Per quel che mi riguarda, ho cercato
di lasciarmi portare lungo le maglie
della Rete, e mi sono ritrovato avvin-
to – non è la prima volta – ai senti-
menti di Carmelo Musumeci, espres-
si sul proprio blog poco più di un an-
no fa (http://tinyurl.com/njerba9) e
appena ripresi – non direi in dipen-
denza dall’annuncio del Papa – da
Mauro Leonardi. Sentimenti che in-
tercorrono tra l’amato e l’amata,
rafforzati dalle sbarre che devono at-
traversare. Non saprei dire per quali
vie, ma l’amore nuziale che trabocca
da questo racconto, in soggettiva, di u-
na visita fatta a Musumeci dalla sua
compagna mi ha aiutato più di qua-
lunque commento a comprendere
l’amore paterno di Francesco che, non
potendo portare fuori dal carcere i pri-
gionieri, prova a portare dentro al car-
cere la Porta Santa del giubileo.
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Amore paterno e amore nuziale
sanno varcare le porte del carcere

WikiChiesa
di Guido Mocellin

questioni
di gusto

di Paolo Massobrio
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